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REGOLAMENTO REGIONALE 17 febbraio 2005, n. 2

ISTITUZIONE, AI SENSI DELL’ARTICOLO 7
DELLA LEGGE REGIONALE 20 GENNAIO 2004,
N. 3 (NORME IN MATERIA DI TUTELA
FITOSANITARIA – ISTITUZIONE DELLA TASSA
FITOSANITARIA REGIONALE. ABROGAZIONE
DELLE LEGGI REGIONALI 19 GENNAIO 1998, N. 3
E 21 AGOSTO 2001, N. 31), DELLA CERTI-
FICAZIONE DI CONTROLLO VOLONTARIO PER
GLI ASPETTI GENETICI E SANITARI DELLE
SPECIE VEGETALI INTERESSANTI IL SETTORE
VIVAISTICO. ABROGAZIONE DEL REGOLA-
MENTO REGIONALE 6 SETTEMBRE 1999, N. 26
(ISTITUZIONE, AI SENSI DELL’ART. 7 DELLA L.R.
19 GENNAIO 1998, N. 3, DELLA CERTIFICAZIONE
DI CONTROLLO VOLONTARIO, GENETICO E
SANITARIO, PER SPECIE INTERESSANTI IL
SETTORE VIVAISTICO. ABROGAZIONE DEL R.R.
28 GIUGNO 1984, N. 36)

IL CONSIGLIO REGIONALE HA APPROVATO
IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE EMANA

il seguente regolamento:

I N D I C E

Art. 1 – Oggetto e finalità
Art. 2 – Definizioni
Art. 3 – Processo di certificazione
Art. 4 – Funzioni della struttura fitosanitaria regionale
Art. 5 – Centri di conservazione
Art. 6 – Centri di premoltiplicazione
Art. 7 – Centri di moltiplicazione
Art. 8 – Campi di piante madri
Art. 9 – Vivai
Art. 10 – Etichettatura
Art. 11 – Oneri a carico degli utenti
Art. 12 – Responsabilità
Art. 13 – Disposizioni transitorie
Art. 14 – Disposizioni finali
Art. 15 – Abrogazioni

Art. 1
Oggetto e finalità

1. Allo scopo di offrire le massime garanzie genetiche e

sanitarie, è istituita, ai sensi dell’articolo 7, comma 1, del-
la legge regionale 20 gennaio 2004, n. 3 (Norme in mate-
ria di tutela fitosanitaria – Istituzione della tassa fitosani-
taria regionale. Abrogazione delle leggi regionali 19 gen-
naio 1998, n. 3 e 21 agosto 2001, n. 31), la certificazione
di controllo volontario per gli aspetti genetici e sanitari
delle specie vegetali interessanti il settore vivaistico.

2. Al processo di certificazione possono aderire, su do-
manda, le aziende vivaistiche operanti nella regione Emi-
lia-Romagna ed iscritte al Registro ufficiale dei produtto-
ri.

3. Le funzioni di controllo sul processo di certificazione
di cui all’articolo 3 sono esercitate dalla struttura regiona-
le competente in materia fitosanitaria, nel seguito del pre-
sente regolamento denominata “struttura fitosanitaria re-
gionale”.

4. L’attività di certificazione si svolge nell’ambito delle
linee programmatiche regionali di settore ed in conformi-
tà alle disposizioni nazionali e comunitarie in materia.

Art. 2
Definizioni

1. Ai fini del presente regolamento sono adottate le se-
guenti definizioni:
a) accessione: materiale proveniente dalla fonte primaria

e inserito in certificazione;
b) campo di piante madri: il luogo dove sono ubicate le

piante da cui si preleva il materiale di propagazione
certificato;

c) centro di conservazione: l’azienda che possiede le
strutture dove avviene la conservazione del materia-
le che accede alla certificazione (pre-base o su-
per-élite); può essere articolato per specie o gruppi
di specie;

d) centro di moltiplicazione: l’azienda che possiede le
strutture atte a produrre il materiale di propagazione
certificato da utilizzare, da parte dei vivaisti, per la
produzione di materiale da certificare;

e) centro di premoltiplicazione: l’azienda che possiede le
strutture atte a produrre il materiale di base da utilizza-
re da parte del centro di moltiplicazione;

f) certificazione: la procedura disciplinata dal presente
regolamento e dai relativi disciplinari, mediante la
quale si ottiene materiale certificato;

g) clone: insieme di individui derivati per moltiplicazio-
ne agamica da un’unica pianta madre dotati delle stes-
se caratteristiche genetiche del soggetto dal quale deri-
vano;

h) costitutore: qualsiasi persona fisica o giuridica che ha
creato oppure scoperto e sviluppato una varietà;
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i) documento di commercializzazione: il documento uf-
ficiale, emesso dal fornitore, che accompagna i mate-
riali oggetto del presente regolamento e ne attesta la ri-
spondenza ai requisiti da esso fissati, in conformità
alla vigente normativa in materia di commercializza-
zione delle piante da frutto;

j) etichetta: il documento ufficiale apposto dal fornitore,
secondo le modalità previste nei relativi disciplinari di
produzione, che accompagna i materiali oggetto del
presente regolamento e ne attesta la rispondenza ai re-
quisiti da esso fissati, in conformità alla vigente nor-
mativa in materia di commercializzazione delle piante
da frutto;

k) fonte primaria: materiale di origine prodotto dal co-
stitutore e conservato dal medesimo o dagli aventi
causa;

l) fornitore: qualsiasi persona fisica o giuridica che eser-
cita professionalmente almeno una delle attività ri-
guardanti i materiali di moltiplicazione o le piante da
frutto, quali, ad esempio, la riproduzione, la produzio-
ne, la conservazione o la commercializzazione;

m) laboratorio di micropropagazione: la struttura nella
quale si produce materiale di propagazione o piante di
categoria base o certificato, partendo da materiale di
pre-base o di base, secondo le procedure previste negli
appositi disciplinari di produzione;

n) materiale certificato: il materiale prodotto da piante
ottenute dalla prima moltiplicazione di materiale di
base e mantenute presso il centro di moltiplicazione,
nonché le piante derivate dal suo assemblaggio, del
quale sia stata ufficialmente constatata la rispondenza
ai requisiti previsti nei relativi disciplinari di produ-
zione;

o) materiale di base o élite: il materiale prodotto da piante
ottenute dalla prima moltiplicazione del materiale
pre-base o super-élite presso il centro di premoltiplica-
zione, corrispondente ai requisiti previsti nei relativi
disciplinari di produzione;

p) materiale di pre-base o super-élite: il materiale pro-
dotto da piante ottenute dalla prima moltiplicazione
della fonte primaria e mantenute presso il centro di
conservazione in numero minimo di due esemplari e
destinato alla produzione di materiale di base; deve
possedere l’identità della varietà stabilita nelle sche-
de varietali predisposte dal costitutore e depositate
presso il Registro nazionale o quello comunitario del-
le varietà oppure presso la struttura fitosanitaria re-
gionale;

q) varietà o cultivar: un insieme di vegetali nell’ambito di
un unico taxon botanico del più basso grado conosciu-
to, il quale possa essere:
1) definito mediante l’espressione delle caratteristiche
risultanti da un dato genotipo o da una data combina-
zione di genotipi, quali caratteri morfologici, fisiolo-
gici, fenologici e produttivi;
2) distinto da qualsiasi altro insieme vegetale median-
te l’espressione di almeno una delle suddette caratteri-
stiche;
3) considerato come una unità in relazione alla sua
idoneità a moltiplicarsi invariato;

r) virus controllato (virus tested): il materiale esente dai
virus o agenti virus simili come specificamente indica-
to nei singoli disciplinari di produzione;

s) virus esente (virus free): il materiale risultato esente
da tutti i virus (o agenti virus simili) noti nella specie
considerata, secondo le metodologie previste nei rela-
tivi disciplinari di produzione.

Art. 3
Processo di certificazione

1. Il processo della certificazione si articola nelle se-
guenti fasi:
a) conservazione, intesa come la fase dalla quale si ottie-

ne il materiale di pre-base o super-élite a partire dal
materiale derivato dalla fonte primaria, secondo le
procedure definite dai disciplinari per specie o gruppi
di specie;

b) premoltiplicazione, intesa come la fase dalla quale si
ottiene il materiale di base o élite, secondo le procedu-
re definite dai disciplinari per specie o gruppi di spe-
cie;

c) moltiplicazione, intesa come la fase dalla quale si ot-
tiene il materiale certificato, secondo le procedure de-
finite dai disciplinari per specie o gruppi di specie;

d) vivaio, intesa come la fase da cui si ottengono piante -
portinnesti e piante finite - certificate.

2. La certificazione può avvenire anche in assenza della
fase di moltiplicazione o di premoltiplicazione, a condi-
zione che sia espressamente autorizzata dalla struttura fi-
tosanitaria regionale.

Art. 4
Funzioni della struttura fitosanitaria regionale

1. Alla struttura fitosanitaria regionale compete:
a) la predisposizione dei disciplinari di produzione delle

piante certificate distinti per specie o gruppi di specie,
nonché la definizione dei requisiti che debbono posse-
dere i centri di conservazione, premoltiplicazione,
moltiplicazione e vivai;

b) la verifica periodica dell’idoneità dei centri di conser-
vazione, premoltiplicazione, moltiplicazione, nonché
dei laboratori di micropropagazione;

c) l’attestazione della conformità dei campi di piante ma-
dri e dei vivai, secondo i criteri stabiliti dai disciplinari
di produzione;

d) la verifica della corretta applicazione dei disciplinari
in tutte le fasi del processo di produzione di materiale
certificato, dalla conservazione fino alla fase di vivaio,
ferma restando la corretta applicazione delle normati-
ve vigenti in materia;

e) l’autorizzazione all’applicazione delle etichette previ-
ste dall’articolo 10;

f) l’ammissione di nuove accessioni e varietà al processo
di certificazione, nonché l’aggiornamento dell’elenco
delle varietà in certificazione.

2. Per lo svolgimento dei compiti di cui al comma 1, la
struttura fitosanitaria regionale può avvalersi della colla-
borazione di enti, istituzioni ed organizzazioni con com-
petenze nel settore agricolo o vivaistico.

Art. 5
Centri di conservazione

1. Per le specie per le quali é istituita la certificazione
regionale, su richiesta degli interessati, vengono ricono-
sciuti, con atto del responsabile della struttura fitosanita-
ria regionale, i centri di conservazione per i materiali di
pre-base o super-élite.

2. I centri di conservazione costituiti ai fini del comma
1 devono:
a) essere istituiti presso una struttura pubblica o privata;

nel caso si tratti di una struttura privata devono posse-
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dere i requisiti stabiliti dagli articoli 2602, 2603 e 2604
del Codice civile;

b) essere dotati di personale tecnico qualificato e di strut-
ture idonee, secondo quanto stabilito nei disciplinari
di produzione;

c) operare conformemente alle normative vigenti in ma-
teria fitosanitaria, alle disposizioni previste dal pre-
sente regolamento e dai disciplinari di produzione del-
le singole specie, nonché ottemperare alle prescrizioni
impartite dalla struttura fitosanitaria regionale.

Art. 6
Centri di premoltiplicazione

1. Per le specie per le quali é istituita la certificazione
regionale, su richiesta degli interessati, vengono ricono-
sciuti, con atto del responsabile della struttura fitosanita-
ria regionale, i centri di premoltiplicazione per i materiali
di base o élite.

2. I centri di premoltiplicazione costituiti ai fini del
comma 1 devono:
a) essere istituiti presso una struttura pubblica o privata;

nel caso si tratti di una struttura privata devono posse-
dere i requisiti stabiliti dagli articoli 2602, 2603 e 2604
del Codice civile;

b) essere dotati di personale tecnico qualificato e struttu-
re idonee, secondo quanto stabilito nei disciplinari di
produzione;

c) operare conformemente alle normative vigenti in ma-
teria fitosanitaria, alle disposizioni previste dal pre-
sente regolamento e dai disciplinari di produzione del-
le singole specie, nonché ottemperare alle prescrizioni
impartite dalla struttura fitosanitaria regionale.

3. I centri di premoltiplicazione devono rifornirsi di mate-
riale di pre-base o super-élite presso i centri di conservazio-
ne riconosciuti di cui all’articolo 5, fatta salva specifica au-
torizzazione della struttura fitosanitaria regionale.

Art. 7
Centri di moltiplicazione

1. I centri di moltiplicazione, su richiesta degli interes-
sati, sono riconosciuti con atto del responsabile della
struttura fitosanitaria regionale.

2. I centri di moltiplicazione costituiti ai fini del comma
1 devono:
a) essere istituiti presso un’azienda vivaistica iscritta al

Registro ufficiale dei produttori;
b) essere dotati di personale tecnico qualificato e di strut-

ture idonee, secondo quanto stabilito nei disciplinari
di produzione;

c) operare conformemente alle normative vigenti in ma-
teria fitosanitaria, alle disposizioni previste dal pre-
sente regolamento e dai disciplinari di produzione del-
le singole specie, nonché ottemperare alle prescrizioni
impartite dalla struttura fitosanitaria regionale.

3. I centri di moltiplicazione devono rifornirsi di mate-
riale di base o élite o di categoria superiore presso i centri
di premoltiplicazione o di conservazione riconosciuti, se-
condo quanto previsto nei relativi disciplinari di produ-
zione, fatta salva specifica autorizzazione della struttura
fitosanitaria regionale.

Art. 8
Campi di piante madri

1. Per la costituzione dei campi di piante madri, il legale

rappresentante del centro di premoltiplicazione o del cen-
tro di moltiplicazione, o un suo delegato, deve inoltrare
richiesta alla struttura fitosanitaria regionale, corredata
della documentazione prevista dai relativi disciplinari di
produzione.

2. La costituzione dei campi di piante madri è subordi-
nata all’autorizzazione da parte della struttura fitosanita-
ria regionale, previa verifica della conformità ai requisiti
previsti dai relativi disciplinari di produzione.

3. L’utilizzo del materiale di propagazione ai fini della
certificazione é subordinato al rilascio di specifica auto-
rizzazione da parte della struttura fitosanitaria regionale.

4. La gestione dei campi di piante madri e l’utilizzo del
relativo materiale, ai fini della certificazione, deve essere
conforme a quanto stabilito nei relativi disciplinari di pro-
duzione.

5. Presso i centri aziendali che a qualsiasi titolo condu-
cono campi di piante madri, deve essere tenuta copia di
tutta la documentazione ad essi relativa.

Art. 9
Vivai

1. Per la costituzione dei vivai destinati alla produzione di
piante certificate, il legale rappresentante dell’azienda vivai-
stica, o un suo delegato, deve inoltrare alla struttura fitosani-
taria regionale apposita richiesta corredata della documenta-
zione prevista dai relativi disciplinari di produzione.

2. I vivai devono essere costituiti utilizzando esclusiva-
mente materiale certificato, o di categoria superiore, se-
condo quanto previsto dai relativi disciplinari di produ-
zione, fatta salva specifica autorizzazione della struttura
fitosanitaria regionale.

3. Le aziende vivaistiche devono operare conforme-
mente alle normative vigenti in materia fitosanitaria, alle
disposizioni previste dal presente regolamento e dai disci-
plinari di produzione delle singole specie, nonché ottem-
perare alle prescrizioni impartite dalla struttura fitosani-
taria regionale.

Art. 10
Etichettatura

1. La struttura fitosanitaria regionale, dopo aver svolto i
controlli previsti dai relativi disciplinari di produzione,
autorizza, per ciascuna tipologia di materiale,
l’apposizione di etichette conformemente a quanto previ-
sto nei relativi disciplinari oppure autorizza l’utilizzo di
appropriati documenti di commercializzazione.

Art. 11
Oneri a carico degli utenti

1. La Giunta regionale, con proprio atto, può stabilire
gli oneri a carico degli utenti al fine di contribuire alla co-
pertura finanziaria dei costi che il processo di certifica-
zione richiede.

2. Gli eventuali oneri sono commisurati:
a) alla tipologia delle specie coltivate;
b) alle superfici investite a vivaio o al numero delle pian-

te prodotte.

Art. 12
Responsabilità

1. Il fornitore è responsabile della rispondenza alle ca-
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ratteristiche riportate in etichetta o nel documento di com-
mercializzazione del materiale certificato conformemen-
te a quanto stabilito dal presente regolamento e dai relati-
vi disciplinari di produzione.

Art. 13
Disposizioni transitorie

1. In sede di prima applicazione del presente regola-
mento sono considerati idonei il centro di conservazione,
quello di premoltiplicazione ed i centri di moltiplicazio-
ne, nonché le relative strutture produttive, riconosciuti a
norma del regolamento regionale 6 settembre 1999, n. 26
(Istituzione, ai sensi dell’art. 7 della L.R. 19/1/1998, n. 3,
della certificazione di controllo volontario, genetico e sa-
nitario, per specie interessanti il settore vivaistico. Abro-
gazione del R.R. 28/6/1984, n. 36).

2. In caso di non conformità dei centri di cui al comma 1
al presente regolamento e ai relativi disciplinari di produ-
zione la struttura fitosanitaria regionale fissa il termine
entro il quale deve avvenire l’adeguamento. Nel caso che
il centro interessato non si attenga a tale prescrizione, si

applica l’articolo 12, comma 3, della legge regionale n. 3
del 2004.

Art. 14
Disposizioni finali

1. La Regione, con atto della struttura fitosanitaria re-
gionale, può aderire al sistema di certificazione nazionale
per le specie per le quali tale certificazione è istituita.

Art. 15
Abrogazione

1. Il regolamento regionale n. 26 del 1999 é abrogato.

Il presente regolamento sarà pubblicato nel Bolletti-
no Ufficiale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo
osservare come regolamento della Regione Emilia-Ro-
magna.

Bologna, 17 febbraio 2005 VASCO ERRANI
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Progetto di regolamento d’iniziativa della Giunta regionale: deliberazione n. 2777
del 30 dicembre 2004; oggetto consiliare n. 6475 (VII legislatura), con richiesta di
dichiarazione d’urgenza, approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 18
gennaio 2005;

– pubblicato nel Supplemento Speciale del Bollettino Ufficiale della Regione n.
339 in data 21 gennaio 2005;

– assegnato alla II Commissione consiliare permanente “Attività produttive” in
sede referente.

Testo licenziato dalla Commissione referente con atto n. 1/II.4 del 27 gennaio
2005, con preannuncio di richiesta di relazione orale in aula del consigliere Bruno
Carlo Sabbi;
– approvato dal Consiglio regionale nella seduta del 10 febbraio 2005, atto n. 658.

AVVERTENZA - IL TESTO VIENE PUBBLICATO CON L'AGGIUNTA DELLE NOTE REDATTE DAL SERVIZIO AFFARI LEGISLATIVI EQUALI-
TÀ DELLA NORMAZIONE AL SOLO SCOPO DI FACILITARNE LA LETTURA. (Decreto del Presidente della Giunta regionale n. 466 del 17
settembre 1985)

NOTE

NOTA ALL’ART. 1

Comma 1
1) Il testo dell’art. 7, comma 1, della legge regionale 20 gennaio 2004, n.3 concer-
nente Norme in materia di tutela fitosanitaria - istituzione della tassa fitosani-
taria regionale. Abrogazione della legge regionale 19 gennaio 1998, n. 3 e
della legge regionale 21 agosto 2001, n. 31 è il seguente:
«Art. 7 – Certificazione del materiale di propagazione dei vegetali
1. Il Consiglio regionale con apposito regolamento istituisce la certificazione di con-
trollo volontario genetico e sanitario per singole specie interessanti il settore vivaistico.
(omissis)».

NOTA ALL’ART. 5

Comma 2
1) Il testo degli articoli 2602, 2603 e 2604 del codice civile è il seguente:
«Art. 2602– Nozione e norme applicabili
Con il contratto di consorzio più imprenditori (c.c. 2082, 2618) istituiscono
un’organizzazione comune per la disciplina o per lo svolgimento di determinate
fasi delle rispettive imprese.
Il contratto di cui al precedente comma è regolato dalle norme seguenti, salve le di-
verse disposizioni delle leggi speciali (c.c. 2616, 2643, n. 11).
Art. 2603 – Forma e contenuto del contratto
Il contratto deve essere fatto per iscritto sotto pena di nullità (c.c. 1350, n. 13, 2657,
2725).
Esso deve indicare:
1) l’oggetto (c.c. 2606, 2611, n. 2) e la durata (c.c. 2604, 2611, n. 1) del consorzio;
2) la sede dell’ufficio eventualmente costituito;
3) gli obblighi assunti e i contributi dovuti dai consorziati;
4) le attribuzioni e i poteri degli organi consortili anche in ordine alla rappresen-

tanza in giudizio (c.c. 2608);
5) le condizioni di ammissione di nuovi consorziati;
6) i casi di recesso e di esclusione (c.c. 2609);
7) le sanzioni per l’inadempimento degli obblighi dei consorziati.
Se il consorzio ha per oggetto il contingentamento della produzione o degli scam-
bi, il contratto deve inoltre stabilire le quote dei singoli consorziati o i criteri per la

determinazione di esse.
Se l’atto costitutivo deferisce la risoluzione di questioni relative alla determinazio-
ne delle quote ad una o più persone, le decisioni di queste possono essere impu-
gnate innanzi all’autorità giudiziaria, se sono manifestamente inique od erronee
(c.c. 1349, 2264), entro trenta giorni dalla notizia (c.c. 2964).
Art. 2604 – Durata del consorzio
In mancanza di determinazione della durata del contratto, questo è valido per dieci
anni.».

NOTA ALL’ART. 6

Comma 2
1) Il testo degli articoli 2602, 2603 e 2604 del Codice civile è citato alla nota 1
all’art. 5.

NOTA ALL’ART. 13

Comma 2
1) Il testo dell’art.12, comma 3, della legge regionale 20 gennaio 2004, n. 3 concer-
nente Norme in materia di tutela fitosanitaria - istituzione della tassa fitosani-
taria regionale. Abrogazione della legge regionale 19 gennaio 1998, n. 3 e
della legge regionale 21 agosto 2001, n. 31 è il seguente:
«Art. 12 – Sospensione e revoca dell’autorizzazione
(omissis)
3. In casi di particolare gravità o di inadempienza alle prescrizioni impartite dalla strut-
tura fitosanitaria regionale, quest’ultima può disporre la revoca dell’autorizzazione.
(omissis)».

NOTA ALL’ART. 15

Comma 1
1) Il regolamento regionale 6 settembre 1999, n. 26 concerne Istituzione, ai sensi
dell’art. 7 della L.R. 19 gennaio 1998, n. 3, della certificazione di controllo vo-
lontario, genetico e sanitario, per specie interessanti il settore vivaistico.
Abrogazione del Reg. 28 giugno 1984, n. 36.
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Le modali tà per la pubblicazione degli att i per i qual i è previsto i l pagamento sono:
– Euro 2,07 per ogni r iga di t i tolo in grassetto o in maiuscolo
– Euro 0,77 per ogni r iga o frazione di r iga (intendendo per riga la somma di n. 65 battute datt i loscri t te)

gl i Ent i e le Amministrazioni interessat i dovranno effet tuare i l versamento sul c/c postale n. 239400 intestato al Bol let t ino
Uff iciale del la Regione Emil ia-Romagna – Viale Aldo Moro n. 52 – 40127 Bologna e unire la ricevuta dell ’avvenuto pagamento
al testo del quale viene r ichiesta la pubbl icazione.

Avvertenza – L’avviso di rettif ica dà notizia dell ’avvenuta correzione di errori materiali contenuti nel provvedimento inviato per
la pubblicazione al Bollettino Ufficiale. L’errata-corrige rimedia, invece, ad errori verificatisi nella stampa del provvedimento nel
Bollettino Ufficiale.

Il Bollettino Ufficiale si divide in 3 parti:
– Nella parte prima sono pubblicate: leggi e regolamenti della Regione Emilia-Romagna; circolari esplicative delle leggi regionali, nonché atti di organi della Regione contenenti indirizzi interes-
santi, con carattere di generalità, amministrazioni pubbliche, privati, categorie e soggetti; richieste di referendum regionali e proclamazione dei relativi risultati; dispositivi delle sentenze e ordi-
nanze della Corte costituzionale relativi a leggi della Regione Emilia-Romagna, a conflitti di attribuzione aventi come parte la Regione stessa, nonché ordinanze con cui organi giurisdizionali
abbiano sollevato questioni di legittimità costituzionale di leggi regionali. Il prezzo dell’abbonamento annuale è fissato in Euro 18,08.
– Nella parte seconda sono pubblicati: deliberazioni del Consiglio e della Giunta regionale (ove espressamente previsto da legge o da regolamento regionale); decreti del Presidente della
Giunta regionale, atti di Enti locali, di enti pubblici e di altri enti o organi; su specifica determinazione del Presidente della Giunta regionale ovvero su deliberazione del Consiglio regionale, atti
di organi statali che abbiano rilevanza per la Regione Emilia-Romagna, nonché comunicati o informazioni sull’attività degli organi regionali od ogni altro atto di cui sia prescritta in generale la
pubblicazione. Il prezzo dell’abbonamento annuale è fissato in Euro 33,57.
– Nella parte terza sono pubblicati: annunzi legali; avvisi di pubblici concorsi; atti che possono essere pubblicati su determinazione del Presidente della Giunta regionale, a richiesta di enti o
amministrazioni interessate; altri atti di particolare rilievo la cui pubblicazione non sia prescritta da legge o regolamento regionale. Il prezzo dell’abbonamento annuale è fissato in Euro
20,66.
L’abbonamento annuale cumulativo al Bollettino Ufficiale è fissato in Euro 72,30 - Il prezzo di ogni singolo Bollettino è fissato in Euro 0,41) per 16 pagine o frazione di sedicesimo.

L’abbonamento si effettua esclusivamente a mezzo di versamento sul c/c postale n. 239400 intestato a Bollettino Ufficiale della Regione
Emilia-Romagna (Viale Aldo Moro n. 52 – 40127 Bologna) – Si declina ogni responsabilità derivante da disguidi e ritardi postali. Copie del
Bollettino Ufficiale potranno comunque essere richieste avvalendosi del citato c/c postale.

La data di scadenza dell’abbonamento è riportata nel talloncino dell’indirizzo di spedizione. Al fine di evitare interruzioni nell’invio delle
copie del Bollettino Ufficiale si consiglia di provvedere al rinnovo dell’abbonamento, effettuando il versamento del relativo importo, un mese
prima della sua scadenza.

In caso di mancata consegna inviare a Ufficio BO-CMP per la restituzione al mittente che si impegna a versare la dovuta tassa.
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